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VIZI CHE DIVENTANO VIRTÙ NELLA COMUNICAZIONE
Lectio Magistral is del Card. Gianfranco Ravasi

in occasione del  confer imento del la laurea h.c .  in Scienze del la Comunicazione

Libera Universi tà Maria SS. Assunta,  22 novembre 2013

È con part icolare intensi tà che espr imo la mia grat i tudine per l ’onore che mi v iene
r iservato at t raverso l ’accogl ienza tra i  laureat i  del la Libera Universi tà Maria SS. Assunta,
un’ ist i tuzione cul turale di  a l ta qual i tà con la quale,  t ra l ’a l t ro,  i l  Pont i f ic io Consigl io del la
Cultura,  che presiedo, ha da anni  stret t i  legami di  col laborazione e di  s intonia ideale.  La
mia r iconoscenza va soprat tut to al  Rettore Magnif ico Prof .  Giuseppe Dal la Torre,  a cui  mi
unisce non solo la st ima e l ’ammirazione per la sua opera ma anche un vincolo profondo
di  amiciz ia e di  consonanza intel let tuale.  A lu i  associo nel  r ingraziamento tut to i l  corpo
docente che ha sostenuto questa scel ta che giunge ora al  suo compimento at t raverso l ’at to
uf f ic ia le che mi unisce anche al la platea degl i  student i .

Un nuovo fenotipo antropologico

Si t rat ta di  un evento che mi è caro perché ho trascorso la maggior parte del  mio ministero
sacerdotale propr io nel le aule accademiche, pr ima come studente e poi  per decenni  come
docente,  a contat to coi  g iovani ,  con le loro at tese, le loro prospett ive e le loro espressioni
cul tural i .  Ed è stato propr io nel la sede del la LUMSA che ho voluto apr i re nel  febbraio
scorso un evento s igni f icat ivo del  nostro dicastero vat icano dedicato al le cul ture giovani l i ,
a part i re da quel la componente capi ta le che è la loro musica.

C’è,  poi ,  una ragione molto speci f ica e per me part icolarmente s igni f icat iva nel l ’at to
accademico che si  sta ora celebrando. La laurea ad honorem che mi v iene
assegnata r iguarda una dimensione fondamentale del la mia biograf ia personale,  ossia la
comunicazione. Non per nul la a lungo, f in dal  1996, l ’unica voce che mi era dedicata nel le
popolar i  “Garzant ine” – pr ima che approdassi  a quel la gener ica del  d iz ionar io “Universale”
– era presente propr io nel l ’encic lopedia del la Televis ione curata da Aldo Grasso, in
ragione del  programma televis ivo “Le front iere del lo Spir i to”  che curo ormai da ol t re 25
anni .

I l  tema del la comunicazione è,  infat t i ,  decis ivo non solo nel l ’odierna società,  ove ha
creato un nuovo fenot ipo antropologico,  ma lo è anche nel lo stesso or izzonte ecclesiale.
L’ immagine del la “rete”,  comunemente usata,  è emblemat ica non solo per def in i re un
sistema, ma anche una sorta di  ret icolo che avvolge i l  nostro globo. Al la voce prorompente
del  predicatore,  del l ’oratore,  del  propagandista,  del  pol i t ico che in passato r iuscivano al
massimo a inondare coi  loro assert i  i  templ i  o le piazze urbane, s i  sono sost i tu i te le onde
radio-televis ive,  i  d ig i ta l i  terrestr i ,  le arter ie informat iche. I l  celebre appel lo di  Cr isto:
«Quel lo che io v i  d ico nel le tenebre di te lo nel la luce, e quel lo che ascol tate al l ’orecchio voi
annunciatelo dal le terrazze» (Matteo 10,27) – “ terrazze” che in prat ica erano i  tet t i  del le
case di  a l lora – s i  deve ormai t rascr ivere sost i tuendovi  le antenne e le parabole mediat iche
col locate sui  palazzi  del le metropol i ,  oppure i  r ipet i tor i  e i  cavi  d i  t rasmissione.

Come si  d iceva, l ’uso sistemat ico e s istemico del la comunicazione vir tuale sta
inesorabi lmente creando un nuovo prof i lo antropologico,  ossia una persona che adotta
un model lo “ f reddo” di  re lazioni  interpersonal i :  i l  ragazzo che trascorre ore davant i  a l lo
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schermo fr ig ido del  suo computer,  “chattando” con decine di  inter locutor i  ignot i ,  p lasma
i l  suo dialogo in una forma al ternat iva r ispetto a quel la t radiz ionale che presupponeva
i l  contat to,  lo sguardo, l ’a l lusione impl ic i ta al le tonal i tà di  voce, l ’ammiccamento v is ivo,
i l  colore,  i l  calore,  l ’odore,  la pel le,  i l  real ismo di  un incontro.  La persona è col locata
in una dimensione non più diret ta e “ f is ica” ma “v i r tuale” e smater ia l izzata o,  se s i
vuole,  “ iperreale”,  per r icorrere a un’espressione del  sociologo francese Jean Baudr i l lard
(morto nel  2007),  da lu i  adottata nei  suoi  studi  sul la società dei  consumi e del la nuova
comunicazione: s igni f icat ivo è i l  suo saggio,  provocator io già nel  t i to lo,  I l  del i t to perfet to.
La televis ione ha ucciso la real tà? ,  pubbl icato nel  1995.

         Anzi ,  s i  compie un fenomeno ancor più s igni f icat ivo.  I l  f ru i tore s istemat ico di
questo nuovo model lo di  comunicazione non r iesce più a dist inguere t ra una vi ta on l ine
e l ’esistenza off- l ine che sta at torno a lu i  e in cui  è col locato.  Egl i ,  infat t i ,  entra ed esce
in modo cont inuo dal la rete senza soluzioni  d i  cont inui tà,  r i tenendo “naturale” l ’ambiente
vir tuale,  per cert i  versi  a i  suoi  occhi  p iù reale di  quel lo esterno. La “seduzione” del  mezzo
– per usare ancora un termine caro a Baudr i l lard (Del la seduzione è i l  t i to lo di  un suo noto
saggio del  1979) – è cosi  for te da avvolgere integralmente i l  pensare e l ’agire.  È per questo
che r i teniamo opportuno precisare,  s ia pure in modo sommario,  le coordinate del la nuova
fenomenologia umana e sociale che l ’evoluzione mediat ica di  quest i  u l t imi  anni  ha creato.

         A part i re dal l ’ invenzione del  te legrafo (1844),  passando poi  a l  te lefono (1876),
al la fotograf ia (1888),  a l la radio e al  c inema (1895),  s i  è infat t i  approdat i  a l la te levis ione
(1953) e,  come ha sottol ineato l ’ormai celebre teor ico canadese del la comunicazione
contemporanea, Herbert  Marshal l  McLuhan (1911-1980),  tut t i  quest i  strument i  s i  sono
trasformat i  in “protesi”  dei  nostr i  organi  d i  conoscenza, permettendo ad essi  d i  andare
ol t re le loro capaci tà natural i .  Diventava, così ,  evidente la loro forza di  impatto che
lo studioso aveva formal izzato nel  celebre asserto,  d ivenuto quasi  uno stereot ipo:  « i l
mezzo è i l  messaggio». Come ironizzava nel la sua raccol ta di  saggi  La sposa meccanica
(1951),  « la moderna Cappuccetto Rosso, al levata a suon di  spot pubbl ic i tar i ,  non ha
nul la in contrar io a lasciarsi  mangiare dal  lupo». Ora, però,  con la cul tura elet t ronica
si  è compiuta un’ul ter iore fase evolut iva,  ben rappresentata da termini  come “v i l laggio
globale” ( locuzione per al t ro già escogi tata da McLuhan) o “cybercul tura”.

         Dal le “protesi”  s i  è passat i  a una sorta di  ambiente globale e col let t ivo,  un’atmosfera
che non si  può non respirare,  neanche da parte di  chi  s i  i l lude snobist icamente di
sot t rarv is i .  Sono quel l i  che l ’antropologo francese Marc Augé ha denominato come i  “Non-
luoghi”  nel l ’omonimo saggio del  1992. Essi  avvolgono e coinvolgono l ’essere intero del la
persona e i l  suo stesso esistere,  demol iscono i l  nesso dialet t ico t radiz ionale t ra real tà e
f inzione, cancel landone le f ront iere e creando un mondo art i f ic ia le con persone real i  e
viceversa. In s intesi ,  se McLuhan era convinto che gl i  ar tefat t i  cogni t iv i  dei  new media
fossero una “estensione di  noi  stessi”  (The Extension of  Man era i l  sot tot i to lo del  suo
saggio Understanding Media del  1964),  ora s i  avverte i l  t rapasso a una nuova “condiz ione
umana” generale,  analoga a quel la che si  produsse quando Gal i leo inventò i l  te lescopio.

         A pr ima vista quel la scoperta sembrava una “estensione” del la v ista;  in
real tà,  essa si  era r ivelata qualcosa di  p iù potente;  aveva, c ioè,  prodotto una r ivoluzione
epistemologica (conosci t iva e metodologica) e antropologica globale,  come ha at testato
Hannah Arendt nel  not issimo saggio int i to lato appunto Vita Act iva.  La condiz ione umana
(1958).  Questo evento mutò radicalmente gl i  stessi  concett i  d i  ver i tà e di  real tà,
come scr iveva quel la pensatr ice tedesca in un al t ro suo scr i t to,  Che cos’è la f i losof ia
del l ’esistenza? (1946):  «L’uomo si  era f ino al lora ingannato nel  conf idare che la real tà
e la ver i tà s i  r ivelassero ai  suoi  sensi  e al la sua ragione se solo egl i  r imaneva fedele a
ciò che vedeva con gl i  occhi  del  corpo e del la mente». Cambiando i l  mezzo, cambiava
invece anche l ’oggetto da esaminare.  È c iò che si  è ver i f icato già con la nasci ta e la
cresci ta del l ’era te levis iva,  ma che si  è perfezionato soprat tut to con l ’ ingresso prepotente
del l ’ informat ica che ha nei  var i  strument i  d ig i ta l i  i l  suo simbolo regale e che ha generato
una nuova grammatica del  conoscere,  del  comunicare e del lo stesso vivere.
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         Anche se enfat ica,  è per molt i  aspett i  condiv is ib i le l ’af fermazione di  John
Perry Bar low del la “Electronic Front ier  Foundat ion”:  «Siamo di  f ronte al la più s igni f icat iva
trasformazione tecnologica dopo la scoperta del  fuoco». L’Ul isse elet t ronico non si  stanca
di  navigare in un oceano che sembra essere sempre più spazioso, col t ivando la speranza
o l ’ i l lusione che esso sia inf in i to.  Potremmo dire che idolatr icamente l ’uomo mediat ico
contemporaneo abbia sost i tu i to con la rete i l  concetto del la div in i tà nel la quale “se
descubren nuevos mares cuanto más se navega”,  ossia s i  scoprono nuovi  mari ,  quanto più
si  naviga, come scr iveva i l  mist ico spagnolo del  ‘500, Fray Luis de León. È, comunque,
di f f ic i le descr ivere in modo compiuto la complessa si tuazione di  questa comunicazione
nel la quale,  tut tavia,  ormai «viv iamo, c i  muoviamo ed esist iamo» (cf .  Att i  17,28),  per
cont inuare nel la l inea del lo stravolgimento del la v is ione teologica.

         Infat t i ,  i l  “creato” in cui  s iamo ora immersi  ha un nuovo prof i lo e non solo perché
sono mutate le nostre dinamiche percett ive at t raverso le già evocate “protesi”  sensor ia l i ,
ma – come si  d iceva – perché è sbocciato un nuovo or izzonte in cui  s iamo innestat i .
Non per nul la,  a part i re dal  2001, ad opera del lo studioso di  tecnologie pedagogiche e
social i  Mark Prensky, s i  è coniata la for tunata formula dei  digi ta l  nat ives ;  è la generazione
contemporanea dei  bambini ,  ragazzi  o giovani  nat i  g ià in questo nuovo mondo, diversi  da
noi  che siamo solo “migrant i  d ig i ta l i ”  e,  quindi ,  come tut t i  g l i  immigrat i ,  abbiamo dovuto
plasmare noi  stessi  adattandoci  a l la nuova terra,  conservando però sempre tracce del
nostro accento or ig inar io,  ossia del  nostro l inguaggio di  let tor i ,  ascol tator i ,  comunicator i
t radiz ional i ,  provenient i  dal la famosa “Galassia Gutenberg”,  quel la del  l ibro e del la carta
stampata,  per usare un al t ro for tunato s imbolo di  un’opera di  McLuhan (1962).

Signi f icat ivo è i l  r i t rat to che Prensky ha of fer to di  quest i  “nat iv i  d ig i ta l i ”  in un suo art icolo
apparso sul la r iv ista On the Horizon del 2001: «I  nat iv i  d ig i ta l i  sono abi tuat i  a r icevere
informazioni  in maniera estremamente veloce. Loro prefer iscono at t ivare processi  paral le l i
e mult i - task.  Prefer iscono i l  codice iconico piut tosto che quel lo scr i t to.  Prefer iscono
un accesso al le informazioni  in maniera casuale piut tosto che at t raverso una r icerca
strut turata.  Danno i l  megl io di  sé quando navigano su Internet.  I  nat iv i  d ig i ta l i  v ivono di
grat i f icazione immediata e premi f requent i .  Essi  prefer iscono l ’aspetto ludico r ispetto al la
ser iosi tà di  un lavoro».

       

L’orizzonte crit ico della comunicazione contemporanea

Nel 1964, nel  suo ormai celebre testo Apocal i t t ic i  ed integrat i ,  Umberto Eco tracciava
una l inea di  demarcazione tra due at teggiament i  radical i  nei  confront i  dei  new media .  Da
un lato,  segnalava l ’entusiasmo di  coloro che in essi  intuivano una svol ta decis iva per
l ’umanità e,  quindi ,  ne adottavano i  codic i  e v i  s i  integravano più o meno pienamente.
In un certo senso McLuhan e i  suoi  eredi  come Walter J.  Ong e Derr ick de Kerckhove si
muovevano in questa l inea, s ia pure con r i f lessioni  p iù art icolate e complesse. D’al t ro lato,
s i  ergevano invece i  detrat tor i  che mettevano in guardia contro le degenerazioni ,  ta lvol ta
con toni  “apocal i t t ic i ” .  Così,  ad esempio,  i l  popolare saggio L’uomo a una dimensione
(1964) di  Herbert  Marcuse non esi tava a lanciare questa denuncia implacabi le:  «Nei paesi
supersvi luppat i ,  una parte sempre più larga del la popolazione diventa un immenso udi tor io
di  pr ig ionier i ,  cat turat i  non da un regime total i tar io ma dal le l ibertà dei  conci t tadini  i  cui
media di  d ivert imento e di  e levazione costr ingono gl i  a l t r i  a condiv idere c iò che essi
sentono, vedono e odorano. Come può una società che è incapace di  proteggere la sfera
pr ivata del l ’ indiv iduo persino tra i  quattro muri  d i  casa asser i re legi t t imamente di  r ispettare
l ’ indiv iduo e di  essere una società l ibera?».

È cur ioso osservare che, nel l ’anno successivo (1965) al la pubbl icazione del  volume di
Eco, Elémire Zol la,  nel la sua Ecl issi  del l ’ intel let tuale ,  se la prendeva nel la sua accusa
persino col  c inema perché, a suo avviso,  «deruba i l  sogno ad occhi  apert i  del la sua aura
evanescente e confusa, disperdendo così ogni  nebulosi tà per r ivelare molto chiaramente
dei  fantasmi s imi l i  ad esser i  v ivent i  o anche di  maggiore statura;  non solo z i t t isce la voce
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del la real tà dicendo: “Posso fare a meno di  te” ,  ma anche la società diventa gradualmente
incapace di  smascherare i l  sonnambulo». Nei  confront i  del la te levis ione e del  suo impero
l ’accusa più stentorea è stata sol levata da uno dei  p iù important i  f i losof i  del  Novecento,
Kar l  Popper (morto nel  1994).

Nel l ’u l t ima fase del la sua vi ta,  infat t i ,  i l  pensatore austr iaco ha ingaggiato una personale
battagl ia contro lo strapotere del la comunicazione televis iva.  Potremmo sintet izzare la
sua cr i t ica molto art icolata in quest i  t re assert i .  La te levis ione innanzi tut to addormenta
lo spir i to cr i t ico,  creando degl i  autent ic i  automi o repl icant i  intel let tual i .  In secondo luogo
trasforma la democrazia in te lecrazia di  stampo total i tar io,  un s istema che è impresso
nel le ment i  dei  te lespettator i  in modo surret t iz io e subdolo.  Inf ine la te levis ione deforma
i l  buon gusto,  perverte i l  senso estet ico,  sempl i f ica e banal izza la real tà e i l  pensiero.
Accuse certamente pesant i  e f in eccessive,  per cert i  versi  un po’  scontate e stereot ipate,
ma tut t ’a l t ro che infondate.

La superf ic ia l i tà,  l ’appar i re ester iore,  la sempl i f icazione del la te levis ione hanno
progressivamente infet tato anche i l  resto del la comunicazione, a part i re dal la carta
stampata,  sempre più incl ine a inseguire r i tmi,  st i l i ,  mode e dat i  te levis iv i .  Anzi ,
quel le carat ter ist iche si  sono i r radiate anche nel la società e nel la cul tura generale:
ogni  argomento ormai dev’essere sempre af f rontato in modo “essenziale”,  ma questo
aggett ivo non indica i l  mirare al la sostanza dei  problemi,  bensì al la loro sempl i f icazione e
banal izzazione. Dist inguere e argomentare in modo puntuale e sfumato r ispetto al  faci le e
sbr igat ivo r i tmo binar io dominante del  “b ianco-nero”,  “vero-falso”,  “destra-sinistra” e così
v ia è r i tenuto dannoso per l ’ indice d’ascol to di  cervel l i  ormai incapaci  d i  andare ol t re i l
bagl iore fatuo del lo s logan  o del la battuta.  Le conseguenze sono immaginabi l i  anche
per la stessa formazione morale e spir i tuale del l ’uomo, se è vero quel lo che af fermava i l
grande Pascal :  «Impegnarsi  a pensare bene: ecco i l  pr incipio del la morale!».  Ammiccando
al  prologo giovanneo, i l  poeta Ezra Pound esclamava: “ In pr incipio c ’era la Parola.  E la
Parola è stata t radi ta” .      

Per cert i  versi  ancor più incombente (pur essendo ancora agl i  esordi  del le sue potenzial i tà)
è l ’ impero informat ico,  che abbiamo sopra del ineato nel le sue coordinate fondamental i .
Su di  esso esiste già un’ immensa let teratura che ne vagl ia le strut ture,  ne del inea
i  percorsi ,  ne giudica gl i  esi t i .  Anche in questo caso ci  accontent iamo di  raccogl iere
una ser ie di  osservazioni  cr i t iche, pur nel  pr imario r iconoscimento del la straordinar ia
capaci tà di  “democrat izzazione” del l ’ informazione, generata dal  molt ip l icarsi  dei  computer
e dal la conseguente di f fusione “popolare” del le conoscenze. Alcune r iserve non fanno che
r icalcare quel le già espresse per gl i  ef fet t i  indott i  dal la te levis ione. Eccone una ser ie,
anche in questo caso elencata s intet icamente in t re assert i .

Primo .  La molt ip l icazione sconf inata dei  dat i  of fer t i  induce a un relat iv ismo agnost ico,  a
una sorta di  anarchia intel let tuale e morale,  a una f lessione del lo spir i to cr i t ico e del la
capaci tà di  vagl io selet t ivo.  Entrano, così ,  in cr is i  le grandi  agenzie di  comunicazione
del  passato come la Chiesa, la Scuola e lo Stato.  Risul tano sconvol te le gerarchie dei
valor i ,  s i  d isperdono le costel lazioni  del le ver i tà r idot te a un giuoco di  opinioni  var iabi l i
nel l ’ immenso paniere del le informazioni .  Si  at tua in modo inat teso quel  pr incipio che i l
f i losofo Thomas Hobbes aveva formulato nel  suo celebre Leviathan (1651):  «Auctor i tas
non ver i tas faci t  legem», è l ’autor i tà potente e dominante che determina le idee, i l
pensiero,  le scel te,  i l  comportamento e non la ver i tà in sé,  oggett iva.  La nuova autor i tà è
appunto quel la del l ’opinione pubbl ica prevalente,  che ot t iene più spazio e ha più ef f icacia
al l ’ interno di  quel la massa enorme di  dat i  of fer t i  dal la comunicazione informat ica.

Secondo .  Sotto l ’apparente “democrat izzazione” del la comunicazione, sot to la
“deregulat ion” imposta dal la global izzazione informat ica,  che sembrerebbe essere



- 5 -

pr incipio di  p lural ismo, sot to la stessa anarchia contenut ist ica precedentemente segnalata,
s i  cela in real tà un’operazione di  omologazione e di  control lo.  Non per nul la le gest ioni
del le ret i  sono sempre più af f idate al le mani di  magnat i  o di  “mega-corporat ions” che
r iescono sott i lmente e sapientemente a or ientare,  a sagomare, a plasmare a propr io uso (e
ad uso del  loro mercato e dei  loro interessi)  contenut i  e dat i  creando, quindi ,  nuovi  model l i
d i  comportamento e di  pensiero.  Si  assiste,  così ,  a quel la che è stata chiamata un po’
rudemente “una lobotomia sociale” che asporta alcuni  valor i  consol idat i  per sost i tu i rne al t r i
spesso art i f ic iosi  e al ternat iv i .  Cur iosamente già lo stor ico f rancese Alexis de Tocquevi l le
(1805-1859) nel la sua opera La democrazia in America aveva previsto per i l  futuro del la
società americana un sistema nel  quale «i l  c i t tadino esce un momento dal la dipendenza
per eleggere i l  padrone e subi to v i  r ientra». Prof i lo che, per cert i  versi ,  s ’adatta al l ’at tuale
società informat ica.

Terzo .  Come si  d iceva, s i  assiste al l ’accelerazione e al la molt ip l icazione dei  contat t i  ma
anche al la loro r iduzione al la “v i r tual i tà” .  Si  p iomba, così ,  in una comunicazione “ f redda”
e sol i tar ia che esplode in forme di  esasperazione e di  perversione. Si  ha,  da un lato,
l ’ int imità svenduta del la “chat l ine” o,  per stare nel l ’ambito te levis ivo,  quel la di  programmi
del  genere I l  grande fratel lo ;  s i  ha la v io lazione del la coscienza soggett iva,  del l ’ inter ior i tà,
del la sfera personale.  D’al t ro lato,  s i  ot t iene come r isul tato una più for te sol i tudine,
un’ incomprensione di  fondo, una ser ie di  equivoci ,  una fragi l i tà nel la propr ia ident i tà,  una
perdi ta di  d igni tà.  E’  stato osservato dal  c i tato Bar low che non appena i  computer s i  sono
molt ip l icat i  e le antenne parabol iche sono f ior i te sui  tet t i  del le case, la gente s i  è chiusa
nel le case e ha abbassato le serrande. Paradossalmente,  l ’ef fet to del lo spostarsi  verso la
real tà v i r tuale e verso mondi mediat ic i  è stato quel lo del la separazione gl i  uni  dagl i  a l t r i  e
del la morte del  d ia logo vivo e diret to nel  v i l laggio.

L’orizzonte posit ivo della comunicazione contemporanea

Di f ronte a questo or izzonte così  problemat ico,  for te può essere la tentazione del lo
scoraggiamento e del l ’at teggiamento rassegnato o dimissionar io,  nel la convinzione
del l ’ inarrestabi l i tà di  un s imi le processo dest inato a creare un nuovo standard umano. Non
è raro i l  caso di  chi  s i  r inchiude nel  suo piccolo mondo ant ico,  accontentandosi  d i  seguire
le regole del  passato,  deprecando le degenerazioni  del l ’era presente.  A l ivel lo ecclesiale
non mancano fenomeni di  r iget to e di  r icorso ai  t radiz ional i  canal i  d i  comunicazione,
col laudat i  per una società agr icola o paleoindustr ia le o proto-urbana. Tuttavia,  i l  f i losofo
e sociologo francese Edgar Morin – pur osservando che i  nuovi  mezzi  sort i  per dist inguere
la real tà dal la manipolazione e la ver i tà dal la menzogna, come la fotograf ia,  i l  c inema e la
televis ione, sono stat i  usat i  in molt i  casi  propr io per favor i re l ’ i l lusione, la manipolazione
e la menzogna – ha dimostrato con molt i  a l t r i  s tudiosi  d i  quest i  fenomeni che la nuova
comunicazione possa, in ul t ima anal is i ,  generare una real tà più r icca e complessa e
persino più feconda  anche umanamente.

I l  real ismo del la conoscenza e del la cr i t ica non giust i f ica,  a l lora,  i l  pessimismo
del l ’ impegno. E questo vale maggiormente per i l  credente ed è c iò che è in interrot tamente
test imoniato dal la f igura di  Papa Francesco e dal la sua or ig inale e incis iva comunicazione.
Le sf ide sono fort i ,  r ischiose e per icolose ma propr io per questo esigono f iducia e
coraggio,  nel la consapevolezza che i l  cuore del la fede è propr io nel la Rivelazione, ossia
nel la comunicazione div ina che spezza i l  s i lenzio inef fabi le del la t rascendenza e s i  apre
al l ’umanità.  È un dialogo che – nel  cr ist ianesimo – vede in azione i l  F ig l io stesso di  Dio,
dopo la voce dei  profet i  e dei  sapient i  d i  Israele:  «Dio nessuno mai l ’ha v isto:  propr io
i l  F ig l io unigeni to che è nel  seno del  Padre,  lu i  lo ha r ivelato» (Giovanni 1,18).  Una
comunicazione che prosegue oralmente at t raverso gl i  apostol i  e che diventa scr i t ta f in dai
pr imi secol i .
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È signi f icat ivo notare che è propr io i l  magistero del la Chiesa nel la sua espressione più
al ta ad avere costantemente invi tato la comunità cr ist iana a non adottare un isolazionismo
protet t ivo ma a entrare in questo che è «i l  pr imo areopago moderno», come aveva
fat to Paolo ad Atene (Att i 17,  22-32).  È noto che questa f rase appart iene al l ’encic l ica
Redemptor is missio del  1990. In essa Giovanni  Paolo I I  r iconosceva che ormai è in
corso una “nuova cul tura”:  essa nasce, «pr ima ancora che dai  contenut i ,  dal  fat to stesso
che esistono nuovi  modi di  comunicare con nuovi  messaggi ,  nuove tecniche e nuovi
at teggiament i  psicologic i».  I l  Papa, anzi ,  era convinto che questa cul tura «sta uni f icando
l ’umanità rendendola -  come si  suol  d i re – “un vi l laggio globale”.  I  mezzi  d i  comunicazione
sociale hanno raggiunto una tale importanza da essere per molt i  i l  pr incipale strumento
informat ivo e format ivo,  d i  guida e di  ispirazione per i  comportament i  indiv idual i ,  fami l iar i ,
social i .  Le nuove generazioni  soprat tut to crescono in modo condiz ionato da essi… È,
al lora,  necessar io integrare i l  messaggio cr ist iano in questa “nuova cul tura” creata dal la
comunicazione moderna» (n.  37).

  Già Paolo VI nel la esortazione apostol ica Evangel i i  nunt iandi  del 1975, segnalando le
esi tazioni  che avevano causato una «rot tura t ra Vangelo e cul tura» (n.  20),  un iato dai
r isvol t i  mol tepl ic i  non solo comunicat iv i  ma anche art ist ic i ,  musical i ,  social i  e cul tural i
in senso generale,  non esi tava ad ammonire che «la Chiesa si  sent i rebbe colpevole di
f ronte al  Signore se non adoperasse quest i  potent i  mezzi» (n.  45).  È sorprendente notare
come i l  l inguaggio tecnico dei  computer s i  s ia cur iosamente avvic inato a quel lo teologico
mutuandone alcuni  termini  come, ad esempio,  “ icona”,  save ,  convert ,  just i fy ,  vocabol i  che
appartengono al la stessa Sacra Scr i t tura,  apparentemente così remota cronologicamente
e ideologicamente.

È in questa l inea che si  è giunt i  a l  punto di  par lare persino – in analogia al la
“cybercul tura” (Pierre Lévy) – di  una “cyberteologia” del la quale s i  hanno già vere
e propr ie anal is i  s istemat iche, come quel la proposta nel  2006 dal l ’americana Susan
George (Rel ig ion and Technology in the 21st Century )  i l  cui  sot tot i to lo è emblemat ico,
Faith in the e-World .  La fede si  insedia,  quindi ,  nel  mondo cyber (pref isso disceso
dal  termine “c ibernet ica”,  la cui  matr ice greca evoca un “governo” del la real tà,
del l ’azione e del  pensiero) con una ser ie di  contenut i  s igni f icat iv i ,  anche se non sempre
impeccabi l i .  Cyberteologia è,  però,  anche la r i f lessione teologica e pastorale sul la
stessa comunicazione nei  tempi di  internet e sul le modal i tà con cui  innestarvi  l ’annunzio
evangel ico.  Al la base, quindi ,  c ’è la convinzione che la rete s ia un “dominio” dotato
di  grandi  potenzial i tà spir i tual i :  è in questa luce che i l  gesui ta padre Antonio Spadaro,
at tuale diret tore del la Civi l tà Cattol ica ,  ha creato un si to speci f ico int i to lato appunto
www.cyberteologia. i t . ,  e non sono pochi  g l i  ecclesiast ic i  che eserci tano sistemat icamente
in rete una part icolare (ma non esclusiva) forma del  loro ministero.

Ma se r isal iamo al lo stesso Conci l io Vat icano I I ,  r i t roviamo già l ’appel lo a r iconoscere
che gl i  strument i  del la comunicazione sociale «contr ibuiscono mirabi lmente a sol levare
e ad arr icchire lo spir i to e a di f fondere e a consol idare i l  Regno di  Dio» ( Inter mir i f ica
n. 2).  San Paolo stesso aveva at tuato i l  pr imo grande progetto di  incul turazione del
cr ist ianesimo, r icorrendo a un l inguaggio e a un’at t iv i tà missionar ia pronta a usufruire
del le r isorse of fer te dal la cul tura greco-romana, dal le sue tecniche orator ie,  dal le v ie di
comunicazione del l ’ impero,  dagl i  ambit i  del la pol is  e dal la forza del la parresía ,  la l ibera
di f fusione del  pensiero.  Anche se non è legge costante,  i l  mezzo è di  sua natura neutro
e viene speci f icato dal  soggetto umano che lo adotta e usa, dal le sue intenzioni  moral i  e
dal le sue f inal i tà terminal i .

I l  vizio e la virtù sono parenti?

Abbiamo f inora presentato a di t t ico ant i tet ico s ia i  r ischi  e le degenerazioni  che
la comunicazione contemporanea trascina con sé, s ia la fecondi tà,  l ’or ig inal i tà e la
necessi tà che essa comporta per l ’esper ienza rel ig iosa. Lasciando tra parentesi  le
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proposte metodologiche e contenut ist iche (se vogl iamo r icorrere ai  canoni  del la retor ica
classica,  i l  quomodo e i l  quid del la comunicazione),  r iproponiamo in modo concreto gl i
or izzont i  appena del ineat i  col  loro dupl ice registro at t raverso una ser ie di  esempl i f icazioni
emblemat iche ed essenzial i  che confermino ul ter iormente i l  possibi le t rapasso – nel  campo
del la comunicazione – dal  negat ivo al  posi t ivo,  dal la real tà cr i t ica al la creat iv i tà.

«I l  v iz io e la v i r tù sono parent i ,  come i l  carbone e i  d iamant i»,  perché entrambi hanno
per base i l  carbonio.  Quando lo scr i t tore austr iaco Kar l  Kraus nel  1909 formulava questa
battuta nei  suoi  Dett i  e contraddett i – battuta analoga a quel la del lo stor ico f rancese
ottocentesco Hippolyte-Adolphe Taine che, invece, r icorreva al  paragone col  vetr io lo e lo
zucchero che hanno ambedue la base comune del  g lucosio – af fermava un’ indiscut ib i le
ver i tà.  Tanto per fare un esempio,  dal lo sdegno vir tuoso contro l ’ ingiust iz ia s i  può scivolare
al l ’ i ra rabbiosa e sfrenata che è,  invece, un viz io capi ta le.  Registreremo, al lora,  a lcuni
v iz i  del l ’at tuale comunicazione che, però,  possono tramutarsi  in v i r tù.  I  v iz i ,  o almeno
le incomprensioni ,  ma anche le disat tenzioni ,  le approssimazioni  e i  l imi t i  comunicat iv i
reciproci  che hanno accompagnato molte tappe recent i  del la v i ta ecclesiale possono
trasformarsi  per la stessa Chiesa nel la r iscoperta di  a lcune vir tù nel la comunicazione del la
fede. Scegl ieremo solo degl i  esempi s igni f icat iv i  ordinandol i  in una specie di  tetragramma
di regole minime che da prassi  “v iz iose” possono r ivelarsi  pr incipi  “v i r tuosi” .

1.  L’estenuazione del la subordinata .  Con questa locuzione un po’  sof ist icata è ben def in i ta
una modal i tà s intat t ica e contenut ist ica del la comunicazione contemporanea. Essa si
espr ime mediante l ’abol iz ione del  d iscorso art icolato in subordinate,  la sempl i f icazione
del l ’argomentazione mot ivata,  l ’abbandono del  s i l logismo str ingente,  l ’a l lergia al la
sistemat ic i tà del  ragionamento.  I l  pensiero s i  raggr inzisce in f rasi  sempl ic i  e i l  d iscorso
si  basa solo su coordinate spesso indipendent i  t ra loro;  l ’essenzial i tà tende a diventare
stereot ipo;  la r iduzione argomentat iva corre i l  r ischio di  precipi tare nel  banale;  i l
minimal ismo da Twit ter  (sol tanto 140 carat ter i ! )  s i  incrocia con la superf ic ia l i tà.

L’approfondimento v iene giudicato noioso e inadatto al l ’ascol to;  i l  serviz io del  te legiornale
deve comprimersi  in un paio di  minut i  a l  massimo al  cui  interno è ospi tata anche
un’ intervista.  I l  contesto v iene r idot to al  minimo e ta lora ignorato così  che alcune
affermazioni  acquistano una paradossal i tà che nasce solo dal la loro nudi tà,  isolate come
sono r ispetto al  corpo del  d iscorso in cui  erano inser i te.  Infat t i ,  le dichiarazioni  svi luppate
nel l ’ambito di  un ragionamento recano con sé un messaggio art icolato;  esso, però,  può
essere stravol to qualora venga pr ivato del  suo contesto ( le f rasi  d i  Manuele Paleologo
ci tate da Benedetto XVI a Rat isbona espunte dal  cursus argomentat ivo in cui  erano
innestate,  d ivenivano al t ra cosa e potevano r isul tare sconcertant i ) .

Fin qui  i l  v iz io che al l igna nel l ’at tuale comunicazione e che ha i l  suo emblema
nel la grammatica del  “messaggino” al  cel lu lare.  Detto questo,  b isogna però af fermare
che i l  l imi te insi to in un simi le at teggiamento può trasformarsi  in v i r tù preziosa
soprat tut to per l ’annunzio rel ig ioso. Si  t rat ta del la conquista del l ’essenzial i tà,  del la
capaci tà di  puntare senza fronzol i  a l la sostanza del le quest ioni ;  è l ’abbandono di  un
certo l inguaggio ecclesiale barocco, debi tore di  una retor ica e di  un’autoreferenzial i tà
ormai ignote al la scattante e f in nervosa società contemporanea. Certo,  la r i f lessione
teologica e i  document i  ecclesial i  magister ia l i  devono distendersi  lungo i  percorsi
ampi del l ’argomentazione, inerpicarsi  sui  sent ier i  d ’a l tura del l ’astrazione sistemat ica e
scendere nel le val l i  degl i  approfondiment i  e del le appl icazioni .  Tuttavia,  la sempl ic i tà e
la già c i tata chiarezza devono essere un traguardo da tener sempre f isso quando si  esce
nel l ’aperto del l ’areopago, fuor i  dal le sale ovattate e s i lenziose del l ’accademia o dal  vasto
per imetro del le dichiarazioni  argomentate.

2.  La logica del l ’at tual i tà .  La nostra società è scandi ta da un r i tmo frenet ico.  Non importa
che, in real tà,  spesso i l  suo movimento s i  r ipeta,  r i tornando sempre sul le stesse quest ioni
o esper ienze, in una sorta di  “exode sur place”,  un esodo che in real tà s i  svolge sempre
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sul lo stesso terreno, come diceva lo studioso francese Rémi Lack: c i  sembra di  essere
sempre in movimento,  aggrappat i  a cont inui  f lussi  spazial i  e a rul l i  in interrot t i  d i  not iz ie
che corrono sugl i  schermi,  mentre in ul t ima anal is i  s i  è come l ’Ul isse di  Joyce che
circola costantemente nel lo stesso labir into urbano, incontrando una fol la di  persone e di
event i ,  ma in ver i tà r imanendo chiuso in se stesso e nel  medesimo spazio,  avvol to nel
r i tmo incessante del la r ipet iz ione. Questa r icerca spasmodica del l ’u l t ima novi tà,  anche
se essa è in real tà scontata e meno appar iscente di  quanto appaia al l ’esterno, oppure
la proposta di  news apparentemente più f resche, al la f ine s i  t rasforma in un viz io,  quel lo
del l ’ impossibi l i tà s ia del  g iudiz io sui  fat t i ,  s ia del la r i f lessione ser ia e severa per t rarne
lezioni  d i  comportamento.  In questa luce aveva ragione Montale quando, evocando i l
celebre asserto lat ino del l ’histor ia magistra v i tae ,  af fermava in Satura che «la stor ia è
magistra di  nul la per quanto c i  r iguarda».

Questo v iz io,  però,  che impedisce di  indiv iduare la v is ione d’ insieme del la real tà e la
permanenza di  a lcune costant i  e valor i ,  può essere una vir tù che si  sposa col  mistero
centrale del  cr ist ianesimo, l ’ Incarnazione. La fede cr ist iana non è una sequenza di  tesi
astrat te,  ma la proclamazione di  un evento che comprende anche un aspetto fat tuale,
ver i f icabi le stor iograf icamente.  Aveva ragione i l  g ià c i tato f i losofo austr iaco Ludwig
Wit tgenstein quando nei  suoi  “quaderni”  annotava: «I l  cr ist ianesimo non è una dottr ina,
né una teor ia del l ’anima umana. È la descr iz ione di  un evento reale nel la v i ta del l ’uomo».
L’at tenzione al l ’at tual i tà è,  perciò,  decis iva perché è nel l ’ immediato quot id iano che si  deve
incarnare la ver i tà evangel ica.  La cosiddetta “at tual izzazione” del la Parola di  Dio – che
ha avuto una costante e straordinar ia at testazione nel la stor ia del l ’ar te di  ogni  secolo –
è una componente necessar ia del l ’annunzio cr ist iano. Le scel te anche simbol iche di  Papa
Francesco confermano la fecondi tà evangel izzatr ice del la connessione con la stor ia,  nel lo
spir i to del l ’ Incarnazione.   

3.  L’ impero del l ’approssimazione .  È vero:  s i  è spesso detto che divulgare è
sempre approssimare, e questa necessi tà diventa non di  rado una legge dominante
nel l ’ informazione. Ciò vale non solo per la rel ig ione, ma anche per la scienza o l ’economia
o la medicina quando approdano nel le rubr iche redazional i .  Lo spir i to mordace del  g ià
ci tato Kar l  Kraus scherzava (ma forse non troppo…) quando af fermava che i l  rapporto
che i  g iornal ist i  hanno con la ver i tà è lo stesso di  quel lo che le cartomant i  hanno con
la metaf is ica.  I l  v iz io del l ’approssimazione spesso impera nel la comunicazione rel ig iosa
e ha genesi  d iverse. Può nascere da una vera e propr ia impreparazione, oppure da una
dis informazione r icevuta e t rasmessa, o ancora da una certa mitologia nei  confront i  del la
Chiesa e del le sue scel te o v icende. La scrupolosa ver i f ica dei  dat i ,  la cura del  det tagl io,  i l
vagl io del le font i ,  anche a causa del la f ret ta precedentemente r icordata,  d iventano eserciz i
poco prat icat i  in tut t i  i  campi.

Questo l imi te pesante può generare,  però,  per contrasto una vir tù nel l ’ is t i tuzione
ecclesiale,  spingendola a favor i re la t rasparenza, a non r i fugiarsi  nel la pura e sempl ice
cr i t ica,  a of f r i re una documentazione fruibi le,  ad essere più s impatet ic i  col  mondo
del l ’ informazione, adottando un dialogo reale sostanziato di  contenut i  chiar i ,  a non
tr incerarsi  d ietro i l  formal ismo del  comunicato uf f ic ia le che talora è come l ’oracolo di
Del f i ,  d ice e non dice,  ma solo ammicca, favorendo così l ’ imprecis ione del l ’ interprete.
Già Ar istotele r iconosceva nel la sua Retor ica che «la sempl ic i tà s incera rende gl i  orator i
incol t i  p iù ef f icaci  dei  col t i  nel  r ivolgersi  a un pubbl ico popolare». Tenendo conto del  fat to
che nel  mondo del la comunicazione, soprat tut to in quel la “ internett iana” così  sterminata,
s ’af fo l lano legioni  d i  incol t i ,  è megl io apr i re loro con chiarezza ed essenzial i tà i l  bagagl io
dei  dat i  real i  perché i  f ru i tor i  possano più ef f icacemente recepir l i  ed eventualmente
trasfer i r l i  in rete,  senza essere tentat i  d i  e laborare s intesi  o r icostruzioni  o interpretazioni
in propr io.

4.  La forza del  “p iccante” .  Un del iz ioso detto rabbinico af ferma che «val  p iù un grano di
pepe r ispetto a un cesto di  cocomeri».  È indubbio che l ’eccezione provoca più interesse
del la norma secondo la celebre battuta per la quale a far  not iz ia non è un cane che morde
un uomo ma i l  contrar io.  Nel  cur ioso e sarcast ico Left  Handed Dict ionary americano si
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legge questa i ronica def in iz ione del  g iornal ista:  «Colui  che sa dist inguere t ra grano e pula
e pubbl ica solo la pula». Si  crea, in ta l  modo, la corsa al lo scandal ismo, ai  retroscena,
al  negat ivo.  Nel  caso del la Chiesa è faci le da parte dei media  indulgere al la r icerca
del l ’abuso, del la mancanza, del la contraddiz ione, spesso “massimizzandone” gl i  echi  e
persino la stessa real tà.  Ad esempio,  non di  rado la Cur ia romana è stata rappresentata
esclusivamente come un covo ove si  perpetrano maneggi oscur i  e s i  consumano scontr i
d i  potere al la Dan Brown. Questa r icerca spasmodica del  “p iccante”,  specialmente in
ambito sessuale,  è evidentemente un viz io che ha registrato punte acute nel la recente
comunicazione, part icolarmente in quel la giornal ist ica,  ma di laga anche sul la rete,  favor i ta
dal la sempl i f icazione e dal la r idut t iv i tà del  modulo informat ivo t ip ico dei  “ lanci”  d i  not iz ia.

Questo at teggiamento negat ivo ha, però,  i l  suo r isvol to posi t ivo che dovrebbe essere
assunto anche dal le ist i tuzioni  ecclesial i ,  senza che esse si  lascino tentare da un’esclusiva
deprecazione del  v iz io appena denunciato.  Da un lato,  questo fenomeno può diventare
una lezione per una l impida e corret ta informazione da of f r i re ai  media da parte del la
Chiesa, senza r icorrere subi to al  negazionismo assoluto o al l ’autodi fesa apologet ica che
r isul tano autolesionist i  e controproducent i .  La capaci tà di  presentare l ’eccezione o i l
caso grave nel la sua autent ica real tà r id imensiona la general izzazione a cui  indulge
l ’anal is i  g iornal ist ica,  b locca almeno parzialmente le r icostruzioni  f i t t iz ie e le deduzioni
al largate.  D’al t ro lato,  la regola del  “p iccante” invi ta i l  mondo ecclesiale a non cedere
al la verbosi tà,  a l la gener ic i tà,  a l la vaghezza, considerata al l ’esterno come una cort ina
fumogena. Molt ip l icando le argomentazioni  e le scusant i ,  c i  s i  mostra,  a l la f ine,  ret icent i
oppure incapaci  d i  comunicare la real tà dei  fat t i ,  lasciando apert i  varchi  a l  sospetto del la
vaghezza e del l ’ambigui tà.

La comunicazione nel si lenzio

La cr i t ica a un’ informazione spesso approssimat iva,  superf ic ia le,  prevenuta e f in ost i le
per ragioni  d i  pr incipio,  non deve, quindi ,  esimere la comunità ecclesiale da una
ferma autocr i t ica nei  confront i  dei  propr i  l imi t i .  Le evident i  incomprensioni  che al l ignano
nel la società non devono produrre un rassegnato v i t t imismo e neppure un’al tezzosa
noncuranza del  fenomeno. Anche se l ’odierna esasperazione del la comunicazione, la sua
accelerazione ed estensione cost i tu iscono una novi tà,  i l  problema in quest ione è nel la sua
sostanza un fenomeno costante che r isale al le or ig in i  stesse del la cr ist iani tà.  Quel la che
appare ai  nostr i  occhi  (e anche per molt i  versi  lo era) come la pr imavera del la Chiesa era
tut t ’a l t ro che id i l l iaca, era sot toposta a gelate,  a tempeste,  a devastazioni .  E questo s i
registrava non solo a l ivel lo di  v i ta ecclesiale:  emblemat iche sono le div is ioni  accese che
frantumano la Chiesa di  Cor into,  f ieramente denunciate da san Paolo (1 Corinzi 1,  10-16).

La cr is i  s i  manifestava anche a l ivel lo di  comunicazione, e l ’Apostolo lo conferma
a più r iprese puntando l ’ indice contro una ser ie di  deviazioni  dot t r inal i  e moral i  che
si  ramif icavano at t raverso l ’oral i tà che era i l  medium a l lora dominante,  «turbando
e sovvertendo» (Galat i  1,7),  «provocando div is ioni  e ostacol i  contro l ’ insegnamento
appreso» (Romani 16,17),  « incantando gl i  stol t i» cr ist iani  del la Galazia (Galat i  3,1).
I l  fascino del la stravaganza e del l ’eccesso at t i rava già al lora,  tant ’è vero che san
Paolo polemizza con alcune comunità cr ist iane nel le qual i  «ci  s i  c i rconda di  maestr i
secondo i  propr i  capr icci ,  r i f iutando di  dare ascol to al la ver i tà per perdersi  d ietro al le
favole» (2 Timoteo 4,3-4).  Anzi ,  la forza “performat iva”,  c ioè ef f icacemente incis iva,  del la
comunicazione – soprat tut to nei  confront i  del le persone più indi fese – è rappresentata
senza ret icenze nel  suo versante negat ivo al l ’ interno del la stessa let tera indir izzata da san
Paolo al  col laboratore Timoteo: «Vi sono alcuni  che entrano nel le case e c i rcuiscono certe
donnette car iche di  peccat i  e in bal ìa di  passioni  d i  ogni  genere,  sempre pronte a imparare,
ma che non r iescono mai a giungere al la conoscenza del la ver i tà» (3,6-7).

In quel  contesto di  comunicazione viz iata,  g ià al lora non si  esi tava ad adottare la pura
e sempl ice fa ls i f icazione a l ivel lo di  massa: nel la comunità cr ist iana di  Tessalonica
circolavano persino – dice l ’Apostolo – «alcune let tere fat te passare come nostre», ta l i
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da «confondere la mente e al larmare» (2 Tessalonicesi  2,2),  tant ’è vero che Paolo era
costret to ad apporre ai  suoi  scr i t t i  – dettat i ,  com’era prassi ,  a uno scr iba – una specie di
autent icazione: «I l  saluto è di  mia mano, di  Paolo.  Questo è i l  segno autografo di  ogni  mia
let tera;  io scr ivo così» (2 Tessalonicesi  3,17);  «vedete con che grossi  carat ter i  v i  scr ivo
di  mia mano» (Galat i  6,11).  L ’ “adul terazione” del  messaggio secondo forme ingannevol i
era una vera e propr ia piaga che at tecchiva in var ie Chiese del le or ig in i  (2 Corinzi  4,2).
I l  moni to è,  perciò,  costante:  «Fate at tenzione che nessuno faccia di  voi  sua preda con la
f i losof ia e con vuot i  raggir i… Nessuno vi  inganni  con parole vuote» (Colossesi 2,8;  Efesini
5,6).  La comunicazione malata,  le incomprensioni  e le degenerazioni  sono, quindi ,  un dato
permanente e forse scontato non solo nel  confronto con l ’esterno, ma anche al l ’ interno
stesso del la Chiesa.

A questo punto vorremmo apporre al  nostro i t inerar io molto var iegato e forse anche un
po’  d isperso e dispersivo una nota conclusiva.  Essa ha i l  sapore di  un “controcorrente”.
Dopo aver t rat tato tanto di  parole,  d i  informazione, di  comunicazione, faremmo entrare
in scena l ’ant ipodo, c ioè i l  s i lenzio.  In uno dei  suoi  Shorts i l  poeta inglese Wystan
H. Auden, morto nel  1973, confessava: «Bisognosi  anzi tut to /  d i  s i lenzio e di  calore,  /
produciamo /  f reddo e chiasso brutal i».  I l  f i losofo Fr iedr ich W. Nietzsche osservava che «è
di f f ic i le v ivere con gl i  uomini  perché è assai  d i f f ic i le far l i  s tare in s i lenzio». I l  vani loquio
f i l t rato dai  cel lu lar i ,  i l  f lusso incessante del le not iz ie,  i l  “chattare” senza tregua e senza
contenut i  ver i ,  ma spesso solo in una marea di  fatui tà e vacui tà,  i l  f iume l imaccioso del le
volgar i tà o quel lo fangoso del le fa ls i tà fanno venire ta lvol ta i l  desider io che, per questa
società del la comunicazione di  massa super inf lazionata,  s i  compia quanto s i  annuncia
nel  l ibro del l ’Apocal isse :  «Si  fece si lenzio nel  c ie lo per c i rca mezz’ora» (8,1).  È come se
nel l ’etere r isuonasse un poderoso: “Zi t t i ! ” ,  così  da bloccare ogni  sproloquio per almeno
mezz’ora.                       

La parola autent ica e incis iva,  in ver i tà,  nasce dal  s i lenzio,  ossia dal la r i f lessione e
dal l ’ inter ior i tà,  e per i l  fedele dal la preghiera e dal la meditazione. In mezzo al  brusio
incessante del la comunicazione informat ica,  a l la chiacchiera e al l ’ immaginar io te levis ivo e
giornal ist ico,  a l  rumore assordante del la pubbl ic i tà,  i l  cr ist iano (ma non solo) deve sempre
saper r i tagl iare uno spazio di  s i lenzio “bianco” che sia – come accade a questo colore
che è la s intesi  del lo spettro cromat ico – la somma di  parole profonde, e che non è mero
si lenzio “nero”,  c ioè assenza di  suono. I l  Dio del l ’Horeb si  svela a El ia non nel le fo lgor i ,
nel  vento tempestoso e nel  terremoto bensì in una qol demamah daqqah ,  in «una voce
di  s i lenzio sot t i le» (1 Re 19, 12).  Anche la sapienza greca pi tagor ica ammoniva che «i l
sapiente non rompe i l  s i lenzio se non per dire qualcosa di  p iù importante del  s i lenzio». È
solo per questa v ia che sboccia la parola sapiente e sensata.  Solo così  s i  compie la scel ta
di  campo sottesa a un famoso detto rabbinico:  «Lo stupido dice quel lo che sa; i l  sapiente
sa quel lo che dice».


